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Del fu signor 

D. PIETRO ANTONIANI. 

.DIO TRINO , ED UNO. 

• i • / - 

SONETTO l (*) 

E ’ 1’ Alma fempKciflimo intelletto • 

Dell’intefo penficr l’Alma è ragione' 
provien da entrambi neceffario effetto * 

Il voler , thè Alma libera dilpone. 

Alma è mente, che genera il concetto- 
A ma è ragion, che il generato efpone • 

£ mfr P U r Predente Sètto. 

E P«r 1 Alma è una ioja in tri w azione, 

Quindi è , che a immago di quel Dio creata 

g* “ Sfr! “™,‘ °P~» un foiosi;, , 

Di tre difhnti è un Alma in poi formata; 

Q t \c ? if r c' Verbo> e , Ì pirto ’ tre in P«- fo »a; 

Tre il Generante, ff Generato, c Amore- 
Son Tre un fol Dio, che Trino, ed Un rifon. 

A 9 deli 

f ) caa gH •tiri fti gomiti , cht ■ , 

Raccolto, fono dii noftro Defonto , , fi f .,7* "7’ * 
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t) E L M E D ESIMO 

LA SS. TRINITÀ* 

yoNTlR, ED OGGETTO DELLAFeDE , SPERANZA, 

e Carità’. 


SONETTO II 

Q Uando pcnfo , Signor , che il Creatore 

Tu fei del tutto , e dal comun periglio 
"Con alto imperfcrntabile configli» 

Tuo Verbo -in mortai fpoglia è il Salvatore , 

Sento pur, che il divino eterno Amore 
E (Ter ben dee tra Genitore, e Figlio, 

F. fi comparte in. quello baffo «figlio 

Tal, che accende, ed infiamma anche il mio core. 

Quindi, Triade infinita, in tal mirteto, < 

Che in me traluce pili, clic ad Uom convienu , 
Te conofco, mio Dio, ed amo, e Ipcro. 

So , che tua grazia è fol , s’ io intendo , e bramo , 
Tua luce è fol, che si fublime io penli; 

Onde l'empie più credo, e fpcro , ed amo. 




di 



( s ) 

DEL MEDESIMO' 

SULL O STESSO SOGGETTO -v 


jjrt 


SONETTO III 

. /• 

E il Creatore d’ogni fede oggetto; 

E fonte il Salvator di poltra fpeme ; 

Si “PPag 3 ne * 8 ran Padre ogni intelletto; 

Si rinfranca nel Figlio il cor, che teme. • 

Arde il divino eterno Amor perfetto, 

Che del tutto è principio, e vita indente; 
Spirando Ei 1’ Alme accende , c in ogni petto 
: Avviva Ei fol di caritadc il Cerne . 


Ah! fol nel noftro Dio tutto fi trova. 

Nè effer può, fuorché in Lui, bene, o virtute : 
Se Creator non v’è, creder che giova? 

Se non v* è Salvator, nè un ben migliore , 

In chi fperar, qual ricercar falute? 

S’eterno non è Amor, che vale Amore? 

•m 
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DELLO STESSO 

AL SIG: D. GIOVANNI RANIERI RASTRELLI 

In occafione d’aver Ietto il fuo Poema intitolato 
il Calvario. 

S O H £ T T o IV. 

A Ltro vi vuol che Mufa a nn Dio , che muore, 
E muor come un fellon su d’ una croce : 

Ah! che il calo è si fier , si Urano, e atroce, 
Che altro vi vuol che lacrime, e dolore. 

Chi ben l’intende, pien d’alto (lupore , 

Non che verfi, non ha parole, e voce; 

O non l’intende, o nutre un cor feroce, 

O non ha in fen, cui non fi fpezza , il core. 

Chi mai di fenfo, e di ragion non privo 
Può fol penfarci ftupido, indolente? 

Ah! che quegli fon’ io, che parlo, e ferivo. 

Un Dio!... Vi penfo ancora ?.... E come mai?... 
Ah un Dio, che muor, non cape in noftra mente; 
Piangi folo , mio core , e hai fatto afTai . 

SE. 
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SEGUE SULL* I STESSO SUGGETTO. 


3SIC 


SONETTO V. 


M A chi dell’ i m prò v vi fo ignoto pianto,' 
Onde fi fcioglie il turgido penderò , 
Chi del pcnfier, che mi forprefe , e tanto 
L’ Alma ingombrò d’ impercettibil vero , 

Chi n’è mai la cagion? Chi muove intanto 
SI tenera pietà nel cote altero? 

Sì; de’ tuoi carmi fol, Ranieri, e’ vanto 
La virtude eccitar del gran mirteto. 

Non Mufa a’verfi tuoi tal forza imprime. 

Ma quello fpirto, che le l'acre carte 
Direfle, guida ancor tue dolci rime. 

Quel divin fpirto, in te trasfufo, ad arte 
Sofpiri , affetti , tenerezze efprime , 

E luce, e fede, e fpeme, e amor comparte. 
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DEL MEDESIMO 
F A T T O 

AL SIG. D. GIUSEPPE WALDMANN. 

SONETTO VI. 

S T a pure a’ carmi tuoi grande l’obbietto. 

Sempre fublime, e all’opra egual tu fei ; 

Son di tua Mufa fol degno fuggetto 
Le Donne, i Cavalicr, gli Eroi, gli Dei. 

Fofs’io d’ Apollo al par di te diletto. 

Che obblio non coprirebbe i verfi miei , 

Perchè io cantai, qual vidi ognor negletto. 
Ludibrio fol d’ intani alletti, e rei. 

Ma tu , caro alle Mule , indarno poi 

T’involi a quel valor, che ben dimoflra 
L’eroico altero fuon de’ carmi tuoi. 

Qual fra le Stelle in Cicl P A Uro maggiore, 

A noi cesi dalla Pcgafea chicflra 
Fra’ pih chiari sfavilla il tuo Iplcndore. 

W 
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Dal ooftro lodato Autore due giorni innanz i 
la Tua morte. 

** 

SONETTO VII. 

I O (lo affettando ogn’ ora, ogni moment» 
Colei, che l’Alma dal mio fcn divida. 

Che in me 1* atroce fuo fembiante intento 
L’ultimo fiato a fpirar già mi guida: 

Ma poi che tutto m’ha d’atro (pavento 
Colmo talor, par che di me fi rida, 

E volto altrove il piè , fciolto qual venta 
Il mio Urano timor, quali m’affida. 

Cosi di giorno in giorno,* d’anno in anno 
Viver morendo, mentre io fpero , e tremo j 
Mi fa cortei Tempre in continuo affanno . 

t , 

Su via, che penfi ancor ? Quand’ io m’avvifo, 
Morte crudel , vibrarmi il colpo cftremo ? 

. E fi remo effer potrà, non improvviio. 




! 
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QUI' INCOMINCIA LA RACCOLTA. 

SONETTO PROEMIALE. 

‘ ; . "di 

• 

GIOVANNI RANIERI RASTRELLI. 

* . . ’•»* .... 

I * w a I * ’O 


D I Piero Ombra diletta, Ombra onora fa , 
Che forfè anoor rt’ aggiri intorno a quelli 
Di, pianto alberghi procdlofì, e medi, i 
Ove morte vjen dietro a gran giornata;. 

In quelli carmi dal dolor contriti 

Un tributo d’onore accogli, e guata; 

Ah» fe la forte a noi folle più grata, 

Se non un tempio, un fimulacro avrelli. 

Ma poiché il noftro amor non giunge a tanto, 
Darem di Fama almen fiato alla tromba 
Col trillo lacrimar, col flebil canto;. 

E mentre il Nome tuo fra noi rimbomba 
Fede ognor ti faranno i carmi, e il pianto, 
Che t’amiamo anch’eflinto oltre la tomba. 
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yP Et» SI^NO-R CONTE 
*D.' ALESSANDRO CRISOLIN t-é 
a: Gii uno' de’ XII. CoHeghr di Arcadia- * 


r*‘ 


•••' ' 1 

j O N E'T 7 Ó. 

* v • > . ì . » 

[ Orv è rer , che, il Deftin rifpettì ognora 
, J C L* Anime grapdi , e che la fteffi Morte 
I De’ Saggj a fronte s’avvilifca, e allora • 

L’ impl cabU (ùo Arai vibri men forte: 

I • # v*—7 •••■»■• > • ~ ■ e . 

Se folfc ver, Piero vivrebbe ancora,. 

‘ Nè farian de’fudi : ‘dl T ore. si corte; . 
PiEROj che trjfre dagli ' Avelli fuora 
^ègi^coUq" fue rime accorte : 

Piero, ch’eterno altrui fè Tulle tele. 

Sua giornata men pretto avria compita.. 

Ma no , , , ceffi no i pianti, e le querele: ;• 

Fama dal muto fallo ecco ci addita , 

Ch’Ei vive in fua virtù; vivrà fedele 
Nella gloria degli anni; e quella è Vita.’ 
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DEL 

S1G. CAUTA NO D. ANTONIO ANFOSSI 

Fra gli Arcadi Calatimi detto Eros. 

In lode dell' antecedente belliflimo Sonetto del 
Sig. Conte D. Alessandro Crisoumi. 

- 33 * 

SONETTO. 

O Salii , Erce , cotanto ? Ah ! del tuo (tolto 
Ardir t’increfca, e di pali or dipinto 
Non piti girando d’ ogn’ intorno il volto , 

Serba un contegno qual conviene al vinta , 

Ben meglio era tacer, fe umile, e incolta 
Reftar dovevi in faccia a Lui, che cinta 
Di bel (tuoi di virtudi e vario, • folto. 

Qual rofa in campo, è fra di noi difilato^ * 

Direi, Signor, che fu con me la forte 
Inarata allor, che adir mi fece il Tuono 
De tuoi Carmi, che Pier traggon da morte* 

Ma poi che invidia in cor gentil non regna. 

Io chieggo almen, che il Ciel m’accordi il dono 
D altra Cetra a lodarti adai più degna . 

1 
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« ' Sia D. FRANCESCA CRISOLINI. 
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fu fU Accademici Forti di Roma 
detta Z»wo»i4. 


¥ 


BONETTO: 


vt W ? 

>ochi > 


f io P almo I p poereue , 


^ A Rk*o Aie** ! 

i \ Svelti da’ troncni i verdeggia nti allori. 

Rotte le cetre, illanguiditi i fiori, 

* E appefe •’ faggi riocerate avene. 

• Veggo ì pennelli , che alta dotta Atene 
Seppero «a tempo coatraftar ali onori , 

L Negletti ah fuolo, e midi- infra’ colori, 

,7 Che fa le tele di ftupor ripiene . 

fon lunge a qneftì un fimulacro io miro , 

Predo cui (Uà le Mule ia negro trota antoj 
Or traendo ua fingulto , ora no fofpiro: 

diflero, è Pf*a...di Zmfi il vanta 
z.\L’eftro, lo ftil...ahi! che oaa lui languire.. 1 i 
Volere pili dir, rea le interruppe il pian»,. 
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DEL CANONICO D. ANGELO ZAMPETTI 


tra gli Arcadi 


«NOVIDIO PARONEO, k 

1 

e tra Costanti 
TELEMACO. 

S 0 N ET T Or 

.) ■ 

. * ' 1 • t 

T"\Unque il plettro, e il perinei Tempre immortale, 
1 1 Orde al Tempo fe Pier si lunga guerra. 

Di valor voti non poterò in Terra 
Il fiero divietar colpo fatale? 


SI , contro Morte ogni riparo è frale 
D’ingegno, e di valor; giron fotterra 
Gli A pelli , e i Zeufi ; e il Tracio Vate atterra 
Stuol’cbro imbelle, che a furor lo affale. 

,w 

.. 

Ma no , Pier non mori; tutto il gran danno 

Sua morte al Mondo , e al bel Liceo ne apporta 1 

Dell’ Amiftà per fempitetno affanno . 


li nell’ egregie Tele, e dotte Carte 

Vivrà mai Tempre; ma con Lui già morta 
Del nobil Plettro, e del Pennello è l’Arte, 
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SI G. CAPITANO D. ANTONIO ANFOSSL 1 

v. • ; • ■ ' - - * • 

• * w - » 

? i • ». ? .1 'a 

• - * 

sonetto. 

. - ' i i a : ' ~>j 

D I Aferei fantafmi mentre un dì la- leena - -» 
Pingeva il mio peafier languido, c Ranco, ! 
Uomo m’apparve con grandmali al fianco, 

Che fra tenaci ceppi i luftri affrena. 

Di Roma, ci dille, la beltà fcrena, . . 

L’altera maeflade, il vincer franco^ 

Gli eretti marmi al deliro lido, e al manco, 
Tutto è fvanitp,,o sì diftingue appena. 

Ed or con rozze rime incauto vuoi. 

Emulando il poter de’ foli Dei , 

Tu vuoi Pjero eternar ne’ pregj fuoi? 

Taci , allora io rifpofi , o Veglio rio : 

Tuo malgrado ei vivrà ne’ carmi miei: 

Si njorftf egli le labbra , e qui fparìo. 


i 
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DEL 

SIGNOR D. GIUSEPPE WALDMANN 
AL S I G. CAPITANO 
D. ANTONIO INFOSSI. 

SONETTO. 

P iangiamo, Anfoffi ; *1 comun pianto fine 
Sol dia colei , che con atroce , e rio 
Colpo anzi tempo un fido Acate (oh Dio) 

Spinfe fuor del mortai noftro confine. 

Farmi anche udir , eh’ Ei dica : Ecco , che alfÌM 
Io parto. Amici: in quello diremo addio 
Vi lafcio un pegno dell’affetto mio: 

Mcn trilla forte il Cicl per Voi (ledine. 

Indi tenendo le pupille fide 
Nel Dio, ch’Éi tanto celebrò fra noi, 

A fronte del dolor mori qual ville. 

Or chi m’addita fotta frale ammanto 
Un’ altro adorno de’ bei pregi fuoi ? 

Piangiamo, Anfofli; è troppo giudo il piaato 

Vi- 

vi 
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PRINEO TISSOATE P. A- E REG. ACC.ERCOt, 
Si Allude alla fua improvvifa morte} 

SONETTO* 


A Lraa, che io rime, avvinta de’ tuoi nodi* 
Sovente a Din volgefti la favella , 

E onor gli delti su le tele, e quella 
. Luce adombrali! , onde ne guardi , c m’ odi , 

Che nel Ciel èim , tra le doppie lodi , , 

Del vizio folli, « d’empietà ru bella , 

Vattene in pace , Alma beata , c bella , 

E quel , che tanta amalb , in Ciclo or godi « 

Morte, ^cevi, net fatai momento 
" Vieni , ma fola, c della mia partita 
Tronca ogn’ indugio, a del «rude! cimento; 

’T’ udì/ ni di mandarti ella fu ardita , 

Schiera innanzi d’ affanni, c di tormento, 

Ma venne, vide, a ti rapi la vita. 



YJ'l 


.< IS ) 

©I GIOVANNI LANIERI RASTRELLI 

.v*uO.. . al’ S IC N OR 'A B A T » -J'.’ .t ; 

f>. GIO BATTISTA BASSO BASSr. 

* ’tT O O. 

B Asir , ahi tliè'Tfftirtè ineforahìl fietr I / 

Di llragi ingorda", .e ogrtor di f.mgae' ùnta. 
L’alma di Pisro cl rapi-, 'eh’ òr cinti 
E*' de* 'Mi ragg| idi) eterna Sfera.' - *•' • 

Ve’ , come geme In liWtuofd , e Jifr* *< 

Vede Pittura ci' paltot' dipinta! vi • • 

Com4 dal dùol refta forprela , ? vtnta ' 

'Delle Sirène armoniche la letifera f • . - 

Vedi, come alle* Mule "in fui Parnaflo * 

Piovono amare Intime daziami , t * 

• Come Apollo le» 'gì a A afflitto, t. la®»! • -* 

Valor, merfo, virtude , "aurei coftomè i * 

Timo con Lui racchiude il- freddo fa fio ; 

Di fior lo'fpargi ‘ e driìSbef profumi,' '• 

' 1 && 
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• V t 

GIOVANNI RANIERI RASTRELLI* 

I 


O K È f T ò. 


M Enht indio l’altr’ jer, colmo d’affetto, 

Di Piu la morte in mente i’ rivolgra, 
E dolente, e penfofo il volto, il peti» 

D’ amari dime lacrime fpargea^ 

Centi! Garza* , che nel vi v atte afpetto 
Un Aon » che di non mortale avea, 

P’ usbergo armato, e di lucente elmetto, 

È che il brando, a k> laudo in man ilringe» , 

Raffrena il duol, mi dille; Io fon l’ Onore, 

, Cbé tempre bello ad ogni Eroe comparve, 
All’Eroe^ ebe rìforge, « mai non muore: 


Coti po rt a*» a Saggi, e fogni , e larve 

A* q u^i fon morte, c tata, c gli anni, d’ere; 
Non. (etnee, vivo Ftue; t poi dùperve. 
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©ella signora 

D. GIUlI A CRISOLINI PIZZELl* 
oli Arcasi 
nigella CARI STIA 

• ■ ** 

•T O Ù E T Ttt 

puote Morte incrudelir cotanto? 

-e Nè a placarla ballò la fola idei 
Che in Piero eftinfo la Vjrth prtWea 
L ornamento pili bello, il pii bel vanto? 

voi, Mufe, il foiVrille ? e il «offro punto 
Forxa non ebbe a trattener la rea? * P 

Dunque mori, chi dar vita folca 
AJtoii «u tele, c darla altrui coi canto? 

» ì • - 

yh rt DtÌ r ' ® Morte - il tuo livor non fperi; 

Che fpenta fi. d. Lui I* alta memoria^ 

• Che eternò co pennelli, e co*pe.fieri. 

««npita non è la tua vittoria • 

11 . dlif S°o crudel ,, gli atroci ’ e fiati - 

i Oltraggj tuoi vendicherà la Gloria . 
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DEL 


SIG. D. GIUSEPPE MARIA PIZZELLA. 


J- r 


N 




SONETTO. 


O , non mori: su l’ immutabil Regno 
Spiegò' Piero i fuoi vanni, ov’ alto impera 
Il vero Giove ; e in quell’ eccella fpcra 
Miete del ben oprar frutto ben degno. 


D’ Un gfcnerofo, ed 'elevato ingegno, 

D’ un Cor si grande, e d’ un alma (incera, 
D’un , che d’ A pelle fu la gloria intera. 
Erg la ooftra Terra albergo indegno. 

Oggi laliù , d’eterni raggj ornate, 

Colme di facro ardtir, di Tanto zelo, 
S’odon cantar cosi f’ Alme beate. 

Felice Eroe , deporto il fragil velo , 

Della Gloria len venne alla Cirrate, 
Quando da terra (e n’alcefe al Cielo» 
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DEL S I GKÒR AB AT '®' 1 :t 
D. CIO: V I V I A Ni LUCCHESE:* 




SONETTO. 


A H' Morte ! Morte!' Inluperbir ben puoi ,’ ! 1 

E la falce rotar fanguigna , e bruna , \ 

Poiché, recifi a Piero i giorni fuoi , 

. ' Tre belle palme tu mietetti in una. 

Toglierti -un, cìie fapea recare a noi » *. 

Quelle dolcezze, che il Parnafo aduna» 

E che portò la Fama a’ lidi Eoi, 

Benché nemica forte a lui fortuna; • . . : — 

Uno , che al fuon di fue mufiché note • 

Vide P orror lafciar delle querele 
L’ alme allo sdegno , ed al furor devote ; 

Uno , che giunfe ad animar le tele. 

Seguendo vie della natura ignote: 

Iniuperbifci pur, Morte crudele. 

w 
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®J GIOVANNI RANIERI RASTRELLI 
AL SIGNOR D.GIUSEPPE TRONO. 




SONETTO. 


T Rone, che ancor del bel Sebeto in riva 
Per un fiero dovere i di traete. 

Il maeflro pennello oggi prendete 
Di Pieuo per formar l’ immagin viva. 

La gloria , che fpreasò quell’ A Ima fchivt . 

Alla memoria fua tutta rendete; 

Pittura, e Pocfia con lui pingete, 

E fra linimenti 1* armonie giuliva; 

Amicizia e modeftia al manco lato; 

A delira l’oneftade al merto unita; 

E al piè fommeflo il fuo ddlino ingrato: 

D’ogni Amico fedel, eh’ Egli ebbe in vita. 
Dipingete 1’ affetto in duol cangiato ; 

E Morte alfin del colpo hao pentita. 

' ®EL 
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SI < 5 . D. GIUSEPPE wàldmamn; 


RI S PO STA 

m L* ISTKlf K UHI 

\ 

A nome del Signor D. Giufepf» Trono: 


•Wf 


N EI di, quand' anco di no* viver (chini 
Dove* per caule infoli te, fccretc 
L’Alma di Piero andar del torbe Lete 
Confufamentc a popolar la riva; 


fuggi ( voce dal Gel gridar a’ adiva ) 

Fuggi, Trono, da quelle atre, indiferete 
, Rie fponde ( oh Dio ) , che fol di fangue han tetti 
Ahimè idi quanto oggi il deftin ti priva. 


£d or tuo plettro d’aure* fila armato. 

Saggio Ranieri, • pingerlo m’invita? 

Mt chiami indarno gl munii ero ufato. ' ' 


E si dietro al fuo duol l'alma fmarrita, 
Del perfo amico è si crudele il fato, 

- Ch’odio Pittura, c f degno infin la vita. 
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D EI plettro , $ del, pennel la nobil Arte , 

Che pria, mercè di Pier l’opre '{ampie, 

Era ajl’auge di onor, pofcia 6 fi alcole, 

D pur con Lui del rio dettino è a parte . 

Quai di maettra man Ei non ha fparte 
Prove di valor ìommo, e portentofe , 

Cui lempre il Mondo con egual rifpoltf 1 1 

Laude, e fiupor, che a’ Ioli Eroi com parte! 

Ma il maggior danno, « il duol maggior, che apporte 
Al fecoì nottro il non attefo feempio. 

Che leco fraise dell’ Eroet la morte, 

Eia , che di Onor nel j’ioriofo Tempio , 

Ove il buon Pif.r s’immortalò da forte, 

Di Virtù manchi' e d’Amittà l’cfempio. 
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SIG. CAPITANO D. ANTONIO ANFOSSI. 
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fi. O N E X T O. 

j ■ ‘ fi - V j 

S ópiti i. fenfi da dogliofo obblio , 

Mentre l’Alma fi fpazia in varia fede," 

Infra alternate larve un bel concede 
Miftero penetrar al penficr mio. 

Il vel fijuarci.ito all’ ombre , m’ apparto 
. Di Gloria il Tempio, ove ogni ,E roc riGede, 

A cui l’arte, il l’apcr, l’onor precede, 

£ guanti pregj il proprio cor. nu trio. 

Tra quelli Spirti in lominofo ammanto 
In parte eccella Pj ero anche ofiervai, 

Di cui fcovrian le Mufe c l’opre, e il vanto: 

Scorto da vivo foco , allor librai \ , j 

• "?Ver lui col guardo il cor; ma (oh Dio) fu tanto 
L’impeto del piacer, ch’io mi dettai. 


DEL 
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BEL SIGNOR 
D. NICCOLA SCOPPA 
AL SIO. D. GIOVANNI RANIERI RASTRELLI, 

SONETTO. 

R Aftrelli tu, che del Cafhlio Monte 
Franco t’aggiri full’ eccelle cime. 

Tu, che bevefti d’Ippocrene al fonte 
Tutto quel dolce, che il tuo carme efpritne; 

Deh Tu, di Fiero amico, alla fua fronte 
Tcfli t'erti di alloro in dotte rime, 

E dell’iniqua forte i torti, e Tonte 
Compenfi il tuo cantar chiaro, e fublime. 

Loda i funi merti , le fue tele, e vanta 
Di lui T indurre plettro ; e a quefli unite 
La fua pietade, e Famiftà decanta; 

Le virtù , di cui T alma era fornita , 

Il dolor degli amici, ond'Egli. ... Ah! canta, 
Canta, che la tua lira il torna in vita. 
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DEL SIGNOR ABATE 


D. MARCIANO DI LEO. 


SONETTO. 


M E (lo, e penfofo, e in gran filenaio accolto 
Febo mirai ftarfi ad un’Urna intento; 
Nume, diTsMo, perchè si trillo in volto? 

Ah, mi rifpofe, il più bel Cigno è fpento.' 

Predo gli era Minerva; a Lei rivolto 
Chiefi, e qual duol te pure, e qual tormento 
Opprime? Ella, riprefe; è qui fepolto , 

. Ch*_vinfe Aprile in cento prove, e cento. 

Ne chiedo a Morte la cagione; ed io. 

L’empia odo dir in fuon funebre, e baffo, 
L’altrui dolor non curo; il colpo è mio. 

Grido, mentre fui marmo il ciglio abbaffo. 
Geme a ragion la Diva, e il biondo Dio, 

Se Puro io veggio fcritto in quello faffo . 


( 3 © ) 

DI D. GIOVANNI RANIERI RASTRELLI. 




* 


SONETTO . 

\ 


E Cco , afcolto gridar con grave poflfa , 

Ecco , ove fon gli Eroi , gli empj , ed i giudi ; 
I vili , i forti , i Regi , e i fieri Augufli , 

Che fer la terra un di di fangue rolla. 

Giaccion convcrfi in tenebrofa folfa 

Oggi in aride fpoglie, e in freddi bulli; 

Vedi i miferi avanzi, c i tefchj adulti 
Confufamente infra la polve, e l’olTa . 

/ 

Ceda il grido, e al baglior d’aria notturna 

M’inoltro almargo, e immota io veggo, e meda 
Donna in funebre ammanto, e taciturna. 

Poi dica in voce flebile, e funeda : 

La Fama io fon ; quella di Pi ero è l’ urna : 

Tace, e la tromba al iuol frange, e calpefta. 

/ 
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DEL 

SIC. D. GIUSEPPE WALDMANN. 

A come della Signora D. Fortunata Lombardo 
alla Vedova Antoniani. 

if OMETTO. 

S lam giunte. Amica, a quel fatai momento 
Ch’ogni noftro gioir rivolge in pena: 

Ben mel dicea con voce ahi ! di fpavents 
Prefago il cor d’ una terrìbil feena. 

Oh com’ è breve ogni mortai contento! 

Quanto la vita di miferie è piena ! 

Culli appena un piacer, che cento, e cent* 
Mali la forte a riprovar ti mena. 

Ma fe fin che fi vive, afpro governo 
Fa di noi per voler d’un Dio la forte, 

Perchè pianger chi è giunto in porto etera»? 

Morte è la vita a chi di colpe è onuflo ; 

Per chi muore con Dio, vita è la morte j 
Se falvo è Piero, il noftro pianto è ingiuft©.' 


Digitized by Google 


1 



X ) 

DEL SIGNOR 

D. ALLEGRO MARIA BECATTINI. 



SONETTO. 


D All’ alto foglio, ove l’umana forte 

Regge il gran Dio , che al Sol diè moto, e Ilice, 
Veggendo i guai, cui ’l nollro fral riduce 
Del pari e l’empio, e’1 vile, e’igiuflo, e’1 forte» 

(S* aprano ornai d’ Eterniti le porte 
A Pier, che tanto colaggiù riluce, 

Dille : e , piangendo ogni virtù , che duce 
Gli era tra noi , Pier vola in braccio a morte . 

A morte? Ma noi veggio in quelle tele, 

Ov’ egli fuperò Natura, ed Arte? 

Non ne’ fuoi carmi , ove, il faper rifplende ? 

JJon è Tempre prefente al cor fedele? 

Dunque ei vive: e da noi quel fato il pirte, 

Che è fine ai mali , e donde il ben dipetde . 

. DEL 
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DEL 

SIG. CANONICO D. ANGIOLO ZAMPETTI, 

Per gli famofi Sonetti del Defonto full» 
Santiflima TRIADE . 


SONETTO , 

Q Ual , fe dal fuolo in full’ eterea mole -, 

( De’ bei criftalli d’ almo umore afperfo 
S’ erge vapor , tutto io fplendor converfi» 
Altro Sole dlvien ai rai del Sole.- 

Pire, che s’innalza ove il Sol vero or cole,' • 

In quel di luce ampio Oceano immerfo 
S’ illuftra, e abbella: e al Divin fpeglio,e teri« 
Gode di Aie- Virtudi al Mondo fole. 

Quivi come dal Padre il fuo procede 

Eterno Figlio, e d’Ambi al grande ardore 
Forman la Triade, fenza «diurna Ei vede; 

Ciò, eh' Ei ne fcriflè con fede! penfiero, 

D’appreflo a contemplar fenza ftupore 
Staffi, di gloria or cinto ia fen del Vero. 
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SIG. D. GIUSEPPE WALDMANN 
Monsù’ 

Cane del fu D. Pietro Antoniani , che morto il 
fuo Padrone, non volle più mangiare , e 
perciò mori di fame , 

SONETTO. 

S E innalzar dalla tomba or la cervice 

L’Eroe (i) potette , onor del fuol Britanno j » 
Quegli, che a’ Bruti ancor, con grave inganno, 
Eterna accorda l’anima, c felice, 

Qual mai Arano piacer, Monsù infelice, 

Non detterebbe in lui tuo fommo affanno, 

Che mentre al pefo del fofferto danno 
Cedi, ti fai d’un vero amor Fenice? 

Argo (%) forfè coti del faggio Ulitte 
Spirò fui freddo butto il fiato ettrerao. 

Fido morendo a chi fedel già ville, 

E in Ciel verfa anche Sirio ardori immenti? 

Oh quanto meglio un tale onor fupremo 
Fra giri eterni a te, Monsù» convieni! , 


PEL 


(l) Si vedi Liete nel /** Intendimenti Umili , i fi rifei» 
treno li Cuoi Commentieori 0*f- 

<YJ Noti» del di vnjfe **«'*»'* *» Omeri, 
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DEL SIGNOR 

D. PASQUALE GHIBELLINI 

rix CONCLUSIONE SELLA RACCOLTA» 

SONETTO . , 


C Eflate , Amici , alfin dal lungo pianto : 
Abbalbnza finor s’ udio d’ intorno 
Rifonar del buon Pier, d* Atropo a (corno , 
Fra l’armonia de* carmi il nobil vanto. 




Ahi ! chi non sa , che ancor fublime il canto 
Tenta giungere invan dov’ Egli, adorno 
Sol di fe fteflo, nel divin foggiorno 
■ Or traggo i di del vero Giove accanto? 


Su su ; d guidi ornai miglior penfiero, * ' r: 

Ov’ atra tomba fra gli orrori fuoi 

Tien racchiufa la Ialina ahimè di Piero j i • ■ ■ ** 

Se gli fc, finché vi (Te, afpra la forte, - 

( Sospirando ivi dica ognun di noi ) 

Abbiaa pace jucft’ofla almeno in morte i. , . 





DI 


Digitized by Google 




'* < 36 ) 

• ' DI 

GIOVAKNI RAKIEKI RASTRELLI. 

•m- 

SONETTO 

COMPOSTO DI VERSI DEL PeTR-ARCA. 


Stn. 54. vtr. 1. /~\Ueft > Anima gentil, thè fi diparte 

fon. 91. ver. 1. Dall’empia Babilonia, ond’ è fuggita, 

Stn. 34. ver. 14. Per cu [ lacrime molte fon gii fparte , 

fc/j.337. ver. 5. £ v i va> e 0U( J a> e bella è al Citi l’alita. 


Son. 267. ver, 11 . Ma poi , che giunge alla divina parte 
Jsn. 14 ver. a. Dal dolce loco, ov’ ha fua età fornita, 
Son 33. vtr. 13. Fa fentir’ or’ a noi come li parte, 

fon. ai. vtr. 13. £ qu an to alpeftra , e dura è la falita . 

Trul.Afor.c.i.v.^. O dolce Morte , che a* Mortali è rara , 

Stn. 80. ver. 8. Che 1’ ufato tributo agli occh; chiede , 

2 54- ver. 13. Qu e j la j c h e a i Mondo è si famofa , e chiara! 

250. ver 5. O felice Antonian , (*) tu fai °ra » 
l-d.Mor.t.2. v.78, Or più nel volto di chi tutto vedf, 
to*. 85* vtr. 65, Che un bel morir tutta la vita onora. 

f *] Con liberti eenvontvolr fi > con gita il teme 4 i 
iainiio oalani. 
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